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◆«Recuperiamo i tre ingredienti
della stagione felice dell’Ulivo: valori
programma e capacità di mobilitare»

◆«Ricominciare? È un’espressione
autolesionistica, il governo ha fatto tanto
bisogna valorizzare di più i risultati»

◆«Mi aspettavo di più dal voto
del partito: Veltroni ha ragione
c’è una difficoltà dei Ds a espandersi»

L’INTERVISTA ■ LIVIA TURCO

«Riaggreghiamo l’alleanza sulle cose concrete»
ALDO VARANO

ROMA SiappassionaLiviaTurco,
ministro della solidarietà. «Mi va
tutto bene: nuovo Ulivo, Ulivo-
tre, unità dei riformismi, la fede-
razione, i partiti che si mettono
insieme sui programmi senza es-
sere una sommatoria, e cedendo
una parte del proprio potere alla
federazione. Mi sembra l’uovo di
Colombo». Si ferma un attimo e
poi con ancor più calore: «Ma
quest’uovo non si
realizza se non ci so-
no un programma
comune, un comu-
ne sentire, una co-
mune pratica di la-
voro». È questa la ri-
cetta della Turco,
chespiega:«C’èstata
una stagione felice
dell’Ulivo. Non era
una sommatoria di
partiti ma una forte
contaminazione di
valori, sui program-
mi e le cose da fare.
Dobbiamo recuperare i tre ingre-
dienti di quella stagione felice:
proposte programmatiche con-
crete; capacità di costruire con-
vergenze sui valori per cementa-
re un sentire comune pur dentro
le differenze; appassionare e mo-
bilitare i cittadini. Il superamen-
to della frantumazione e la nuo-
va stagione del centrosinistra la
vedo così. Una discussione su
quantasovranitàbisognacedere,

se dev’essere o no una sommato-
ria di partiti o un partito unico...
credo sia una discussione impro-
duttiva,politichesepuro.Chegli
interessa a un giovane?». È pro-
prioarrabbiataLiviaTurcoelori-
conosce: «Sono testardamente
legataaquestopuntodivistaper-
ché, ripeto, non c’è niente da in-
ventare. Riprendiamo il meglio
delleesperienzegiàfatte».

Scusi, ma perché è così difficile
scoprirel’UovodiColombo?

«Non lo so perché. Il fatto è che
certe volte sembra
non ci sia la voglia di
valorizzare le cose
che abbiamo fatto
uniti. Forse si sovrap-
pongono questioni
di potere, di identità
di partito, un modo
di intenderla che fa
danni».

Ilo voto non ha boc-
ciato il governo co-
me in Germania o in
Inghilterra, ma po-
ne problemi al cen-
trosinistra e alla

Quercia.Comeaffrontarli?
«Io sono una diessina che sta al
governo. Non a caso mi sono
sentitamoltocoinvoltainquesta
campagna elettorale che, essen-
do europea e amministrativa,
non riguardava il governo. E per
questo, apprezzo molto l’unità
che s’è realizzata tra D’Alema e
Veltroni. Confesso che di fronte
al 17 e qualcosa della Quercia ci
son rimasta male. Non sono per

sottovalutare anche se bisogna
tener conto del contesto: guerra,
nuovi partiti. Detto questo, c’è
una perdita di consenso o, come
dice Veltroni, una difficoltà dei
Ds a espandersi. E c’è il dato poli-

tico di un centrosinistra che tie-
nemaèfrantumato».

Sullariaggregazione...
«Guardi, sono convinta che si
debba affrontare con un preciso,
caparbio, tenace ancoraggio a

quello che èquestonostropaese.
Dobbiamo capire meglio cos’è il
paese, le sue domande, le sue esi-
genze. Questo continua a restare
il nodo irrisolto del centrosini-
stra e va affrontato coi piedi per
terra».

Chevuoldireministro?
«Non arriveremo da nessuna
parte se ci mettiamo solo lì a di-
squisire. Certo, la ricomposizio-
ne deve avere un nome e io sono
d’accordo sull’ipotesi della fede-
razione. È giusto discutere anche
sulle caratteristiche che deve
avere. Ma se federazione deve es-
sere, l’elemento unificante di-
venta quel che dice al paese, co-
meaffronta i suoi problemi,qua-
livaloricomunica,qualipassioni
suscita».

Se non capisco male lei dice: met-
tiamo sullo sfondo le ipotesi or-
ganizzative e partiamo dai pro-
grammi.

«Esatto.Lafrantumazionenonsi
ricompone con l’ingegneria isti-
tuzionale».

Scusi ministro, non ha paura che
se si parte dai programmilafran-
tumazioneaumenti?

«Lo so che è una cosa molto im-
pegnativa. Ma se partiamo dai
problemiintantosiamopiùutili.
Secondo,troviamopiùfacilmen-
te le convergenze. Terzo, appas-
sioniamodipiùicittadini.Delre-
sto,senonsicreaunaconvergen-
za sulle cose essenziali da fare, se
non c’è un riferimento sui valori
comuni, se non si crea anche un
comune sentire, vorrei proprio

mi spiegassero come si supera e
perché deve superarsi la frantu-
mazione».

L’azione di governo è sufficiente-
mentecompresaevalorizzatadal
centrosinistra?

«C’è una difficoltà a legare l’atti-
vità del governo e l’iniziativa del
centrosinistra. Anch’io sono
convinta che si debba rifare il
punto sulle cose da fare da qui a
fine legislatura. Ma mi lasci dire
che io trovo un po’ autolesioni-
sta dare per scontate certe cose. I
cittadini non sanno
quel che fa il gover-
no. C’è un problema
di comunicazione
dell’esecutivo, ma
c’è un problema di
maggiore sinergia
tra governo e partiti.
Lo dico mettendomi
in discussione, pen-
sando che anche io,
forse, devo avere un
rapporto più denso
conilmiopartito».

Ma qual è la diffi-
coltà che impedisce
l’espansionedellaQuercia?

«L’espansione significa in modo
meticoloso cercare la morfolo-
gia, la composizione, gli orienta-
menti profondi di questo paese.
Per espandersi bisogna immer-
gersi. Qui c’è una difficoltà che
però, sia chiaro, non emerge dal
voto, ma era preesistente. Penso
che ci sia un problema di cono-
scenza e di sintonia con questo
paese».

Insomma, la Quercia non possie-
de una analisi sufficientemente
precisaeattentadellarealtà.

«Non è una novità. Vedo che
continuiamo a fare fatica, non
soltanto come partito, ma più
ampiamente, a dare risposte alla
nuova composizione sociale
paese. Io apprezzo molto l’impe-
gno di Walter Veltroni a rico-
struire, sia pure in un contesto
nuovo, il partito. Quando s’è po-
sto il problema ha affrontato le
stesse questioni di cui sto parlan-

do. Non a caso ha fat-
to la manifestazione
controilrazzismo,ha
lanciato campagne
su temi che evocano
grandivalori. Io loin-
coraggio su questa
strada, a insistere per
un partito capace di
comunicare grandi
messaggi ma anche
di radicarsi sul terri-
torio. C’è bisogno di
entrambe le cose: il
solo radicamento
non serve e i messag-

gi senza radicamento non passa-
no».

I giornali dicono che Bassolino
staperlasciareilministero

«D’Alema non ha mai parlato di
rimpasti. È una sua prerogativa,
comunque, decidere sostituzio-
ne.Sonoesterrefattaperquelche
leggo sui giornali di una uscita di
Bassolino dal governo, di un mi-
nistro che sta facendobene il suo
lavoro».
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